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Comunicazione ufficiale di Visco. Oggi riprende la trattativa governo-sindacati-industriali sull’accordo di luglio. Treu ottimista

Eurotassa nella tredicesima
Violante: «Ma deve scendere la pressione fiscale»

ROMA. Il governo ha fretta,vuol far
bene ma soprattutto far presto. Per
evitare che i tanti «tavoli» già aperti
con Confindustria e sindacati e le
vertenzecontrattuali (leggicontrat-
to dei metalmeccanici) che scatte-
ranno a breve si accavallino in un
groviglio inestricabile. Ecco perché
ilministrodelLavoro,TizianoTreu,
è stato ieri lungamente a colloquio
col presidente del Consiglio e, alla
vigilia della ripresa del confronto di
oggi, ha fatto sapere che la verifica
dell’accordo del luglio ‘93 va chiusa
entroilmesedisettembre.

Il governo vuole rilanciare e raf-
forzare la concertazione ma soprat-
tutto metterla al riparo da quelle
che, da più parti, sonostate definite
«incursioni della politica» nei terri-
toripropridelleparti sociali,comeè
accaduto prima conilPattoper il la-
voro del 1996 e poi con la legge per
le 35 ore. Incursioni che hanno fat-
to infuriaresiagli imprenditorichei
sindacalisti. E proprio dalle propo-
ste dell’esecutivo sulla concertazio-
ne si riprende oggi pomeriggio al
ministero del Lavoro, alle 14 con
Confindustria e Cgil,CisleUilealle
16.30 con le altre organizzazioni
imprenditorialiesindacali.

Dalle prime indiscrezioni par di
capirecheildocumentocheilmini-
stroTreuillustreràeconsegneràalle
parti sarà «prudente» e «a maglie
larghe», cioé suscettibile di integra-
zioni e correzioni ma capace, pro-
prio per questo suo carattere, di ot-
tenereunconsensoampio. Insinte-
si il governo si impe-
gnerebbe a consultare
leparti socialiprimadi
assumere decisioni
sulle materie di loro
competenza. Nessuna
«sussidiarietà» degli
attori sociali rispetto
all’esecutivoealparla-
mentomaun«diritto»
adesseresentiti:sitrat-
terebbe di una appli-
cazione della cosidet-
taclausola socialealle-
gata al Trattato di
Maastricht.

Dopo un agosto
passatoamenarlema-
ni e ad accendere miccie, i protago-
nisti del confronto sembrano ora
più inclini alla mediazione, punta-
no sul dialogo e non sulla rottura:
almeno questo è il cambio di clima
notato da più di un osservatore. Ma

in casa sindacale, sia in Cgil che in
Cisl che in Uil prevale la prudenza:
tutti aspettano di capire cos’ha da
spendere ilgovernoprimadisbilan-
ciarsi in previsioni ottimistiche. E
anche sulla possibilità di arrivare ad
un accordo entro la fine del mese
non mancano le perplessità. Come

ha sottolineatoGuglie-
mo Epifani (vicesegre-
tario generale della
Cgil), le dichiarazioni
rilasciate ieri dal presi-
dente di Confindustria
contengono «novità
interessanti» sulla dife-
sa dei salari reali, per la
disponibilitàa lavorare
sul patto sociale di
Ciampi e in parte an-
che per la posizione sui
due livelli di contratta-
zione. Lostesso Epifani
però aggiunge che se «i
toniusatidaFossasono
distesi,vannoverificati

gliatteggiamenticoncreti».
Sul rilancio della concertazione il

consenso sarà unanimemaquando
si arriverà alla discussione sugli as-
setticontrattualiesuldoppiolivello
dicontrattazione, lamusicapotreb-

becambiare.GiorgioFossavienein-
dicato tra le colombe però la mag-
gioranza di Confindustria è fatta di
falchi. O così pare. E in ogni caso gli
imprenditori insistonosulcostodel
lavoro:comehasottolineatolostes-
so presidente è inaccettabile che
cresca a ritmi doppi dell’inflazione,
intaccando la competitività delle
imprese.

L’accordo del ‘93 ha un ottimo
impianto e Cgil,Cisl eUil si aspetta-
no una riconferma: «È la sintesi di
trent’anni di relazioni sindacali. Se
sipuòfarmeglio, il governodicaco-
me», commentano. E guai a chi
pensadiabolireicontrattinazionali
o, a scelta, la contrattazione decen-
trata. Ma i sindacati sono soprattut-
to interessati a parlare di sviluppo e
occupazione, della capacità del no-
stro sistemaproduttivodireggere la
competitività dell’Europa dell’eu-
ro, senza dimenticare i venti di crisi
che soffiano dalla Russia e dal Sud
est asiatico e che rischiano di pro-
durre contraccolpi pesanti sull’eco-
nomiamondiale.

Sul versante fiscale è intervenuto
ieri il presidente della Camera. Par-
lando alla Festa dell’Udr, Luciano
Violante si è chiesto se non sia me-

glio sostituire l’annunciata restitu-
zione dell’eurotassa con una ridu-
zione analoga delle imposte a mag-
gio ‘99. «Forse è possibile compen-
sarequestariduzione-hadetto-che
comporta spese aggiuntive per
l’amministrazione, riducendo le
imposte da pagare a maggio: si co-
mincerebbe a dare un segnaledi ab-
bassamento delle tasse». L’eurotas-
sa verrà restituita nella misura del
60% del prelievo effettuato nel
1997, con tre diverse modalità. Ai
lavoratoridipendentieaipensiona-
ti l’importo sarà riconosciuto in se-
de di conguaglio di fine anno 1998,
deducendolo, fino ad integrale
compensazione, dalle ritenute Ir-
pef; per lavoratori autonomi, im-
prenditori e titolari di partita Iva,
l’importo potrà essere utilizzato per
compensare le imposte, le ritenute
o i contributi da versare a partiredal
mese di gennaio 1999 con le stesse
procedure previste per i versamenti
unificati; per gli altri contribuenti
l’importo sarà utilizzato in diminu-
zione delle imposte risultanti dalle
dichiarazioni dei redditi relative al
1998(modelloUnico).

Morena Pivetti

Epifani(Cgil)
«Dalle
dichiarazioni
delpresidente
della
Confindustria
sonoemerse
novità
interessanti»

L’INTERVISTA

ROMA. «Trovo il dibattito di que-
sto inizio di ripresa autunnale
piuttostoasfittico».Scuotelatesta,
Giorgio Napolitano. È preoccupa-
to, enon lo nasconde. IlViminale,
del resto, è un osservatorio privile-
giato delle tensioni, politiche isti-
tuzionali e sociali, che si addensa-
no sull’autunno. Tanto più forte
deve essere la sensazione dello
scarto tra le ricorrenti ipotesi di
evoluzionedeirapportipoliticiele
complessequestionidaaffrontare:
«Si registraogniepisodioditensio-
ne tra le diverse componenti della
maggioranza. Ci si interroga su
quel che sta accadendo in seno a
Rifondazione comunista, sull’at-
teggiamento che potrà assumere
l’Udr, sulla disponibilità che potrà
mostrare il Polo per un qualche
dialogo politico-istituzionale con
la maggioranza. Si discute un po‘
genericamente di politica econo-
mica e sociale, e non si discute af-
fatto di altre questioni vitali per la
gestione della cosa pubblica, per
l’amministrazione dello Stato, per
il governo di problemi che tocca-
no nel profondo la società italiana
e l’Europa come quello delle mi-
grazioni dal Sud e dall’Est verso il
”cuore ricco” del vecchio conti-
nente». Ma non è il cahier de do-
lèances quello che Napolitano
compunta, bensì un ordine del
giorno fitto e complesso: «Un ap-
profondimento di tutti questi
grandiproblemipotrebbecondur-
reaunpiùrealisticoapprezzamen-
to dell’impegno che il governo sta
esplicando e delle difficoltà da af-
frontare, cosìdagiungereallacon-
clusione che sarebbe pura avven-
tura e salto all’indietro la rottura
della maggioranza sui cui si è fino-
ra fondato il governoProdi».Ecco,
allora, la proposta, pragmatica co-
me sempre, a tutte le forze della
maggioranza, Rifondazione co-
munista compresa: «Apriamo su-
bito un chiarimento, come dire,
per “grandi comparti». E se anche
questo tentativo dovesse soccom-
beredavanti adatteggiamentipre-
giudiziali, se non ideologici? Na-
politano allarga le braccia: «Se ciò
dovesse accadere, non riesco a in-
travedere, in questo momento,
unaviad’uscita».
Ministro, puntualmente si ripro-
pone lo scontro sulla Finanziaria.
Sembra essere servito a poco il
pattodiconsultazionecheconRi-
fondazione che nel dicembre
scorsoevitòunarotturatraumati-
ca nella maggioranza parlamen-
tare.Unannoperso?

«Non userei una espressione del
genere, in nessun caso e da nessun
punto di vista: quello che si è con-
cluso con la pausa estiva ‘98, è sta-
to un anno di tali guadagni netti
per ilpaesedasconsigliarequalsia-
sibattutachepossaoscurarli».
È vero, l’Italia ce l’ha fatta a cen-
trare l’obbiettivo della moneta
unicaeuropea.Madopol’Euro?

«Francamente, quivedo il rifles-
so di un errore di insufficiente va-

lorizzazione della storica decisio-
ne dei primi di maggio. Essendoci
stata, fino aquella fatidica scaden-
za, una altissima concentrazione
di attenzione politica (e non solo
di sforzo di governo, ma di sforzi
complessivi della collettività na-
zionale)perilraggiungimentodel-
l’obbiettivo dell’Euro e dell’Italia
nell’Euro, mi sarei aspettato che
fosse molto più forte e prolungata
lavalorizzazionediunrisultatoco-
sì faticosamente ottenuto. Lo dico
riferendomi a tutto quello che ha
comportato e significato l’ingres-
sodell’Italianell’Euro:risanamen-
to della finanza pubblica, evolu-
zione positiva e stabilizzazione di
tutti i dati della situazione mone-
taria e finanziaria, recupero di cre-
dibilità internazionale, rafforza-
mento del ruolo dell’Italia in seno
all’Unione europea. Credo che ciò
non sarebbe stato in alcun modo
contraddittorio con la necessità di
nonfermarsiaquestorisultatopur
tanto importante, e di mettere a
fuoco e affrontare le implicazioni
nuove e difficili dello stesso pas-
saggio alla moneta unica. Che in
tutta Europa si chiamanogoverno
dell’economia e rilancio dello svi-
luppoedell’occupazione».
A maggiore ragione in Italia, per i
ritardi strutturali che pesano so-
prattuttosulMezzogiorno?

«Ancor più guardando all’Italia,
bisognava, e bisogna, combinare
la valorizzazione del traguardo
raggiunto con un sempre più con-
creto impegno sugli aspetti critici
della situazione economica e so-

ciale, che come sappiamo coinci-
dono con i problemi del Mezzo-
giorno e soprattutto delle sue aree
di maggiore sofferenza. E non so-
lo: mi riferisco anchea unaserie di
altre problematiche, di riforma
della pubblica amministrazione,
dipoliticadellasicurezza,digover-
nodeiflussimigratori».
Insomma,propriotuttobenenon

èandato?
«Non mi considero secondo a

nessuno nella convinzione che bi-
sognasse, e si debba ancora, allar-
gare decisamente l’orizzonte del-
l’attenzione e dell’impegno del
centrosinistra - maggioranza e go-
verno-versoproblemichesonori-
masti in larga misura in ombra per
effetto del concentrarsi di tutti gli

sforzi sull’ingresso
nell’Euro. Le due cose
potevano andare di
pari passo. E però ve-
do che alcune di que-
ste problematiche,
ancora in questo mo-
mento, nel dibattito
politico anche a sini-
stra rimangono ai
margini, se non sono
addiritturaignorate».
C’è bisogno di una
«svolta» c’è bisogno
che investa l’intero
spettrodelleriforme?

«Vorrei essere chiaro: a comin-
ciaredalsettoredicuiholarespon-
sabilità, non tendo in alcun modo
all’autosoddisfazione. Vedo limi-
ti, vedo ostacoli, mi sento parteci-
pe di un travaglio nella ricerca di
soluzioni, anche nell’applicazio-
ne di leggi fortemente innovative
e nello sviluppo di politiche serie
che il governo ha introdotto con

l’appoggio della maggioranza par-
lamentare. Ma vorrei proprio che
non si abusasse di termini come
svolta,eanchecomeriforme».
Fausto Bertinotti le usa quotidia-
namente. E non è il solo. Magari,
c’è più strumentalismo da parte
del leader di Rifondazione e più
inquietudine in altre parti della
maggioranza...

«Se ci si riferisce specificamente
alla politica economico-sociale è
importantechevengainsieme,dal
governo e dalle forze politiche di
centrosinistra, un contributo a
concretizzare ulteriormente mo-
difiche e novità pur già delineate
nel dibattito di luglio sulla fiducia
nei due rami del Parlamento. Le si
vogliono definire una svolta? Le si
definiscano pure così, ma il con-
cettoolaparolasembranoaveresi-
gnificatidiversiasecondadichine
fa uso. E risultano sfuggenti. An-
che quando si chiedono “riforme
più incisive” occorre uscire dal va-
go: il carattere riformista di un go-
vernoinItaliaoggi losimisuracer-
to su singoli provvedimenti di ri-
forma, ed è bene dire quali siano
ancora da definire e da adottare,
ma soprattutto su delle politiche
cheabbianonellostessotempoun
fortecaratteredi“buongoverno”e
una forte carica innovativa, con
tutto quello che ciò comporta, an-

che di costruzione tenace e gra-
dualenelcorsodeglianni».
Appunto, è possibile recuperare
questa prospettiva di legislatura,
quandogiàloscontrosullaFinan-
ziaria rischia di far saltare questo
equilibriopolitico?

«Penso che le prossime settima-
ne debbano essere utilizzate per
approfondimenti e chiarimenti
tra maggioranza e go-
verno, procedendo
anche per “grandi
comparti”: politica
economico-sociale,
ovvero politica per lo
sviluppo e l’occupa-
zione nel Mezzogior-
no, Pubblica ammi-
nistrazione, politica
interna, immigrazio-
neancheneisuoines-
si conlapoliticaeuro-
pea ed euromediter-
ranea dell’Italia, giu-
stizia, scuola. Solo co-
sì credo si possa elevare il livello di
coesione nella maggioranza e tra
maggioranza e governo, riguada-
gnare respiro e prospettiva nel-
l’impegno di guida del paese, ri-
durre ilrischiodiunsuccedersieri-
prodursi di momenti di sconnes-
sioneetensione».
Anche se Rifondazione è restia,
come si è visto nellaverificadi lu-

glio, a unconfronto politicamen-
tepiùimpegnativo?

«Si tratta di uno sforzo che il go-
verno, attraverso tutti i suoi espo-
nenti, deve contribuire attiva-
menteapromuovereerealizzare.E
voglioaugurarmicheaquesticon-
fronti di “comparto”, più concreti
del grande “confronto generale”
già sperimentato prima della pau-
saestiva,Rifondazionevogliacon-
correrecostruttivamente».
E se pure questo confronto più
pragmatico non dovesse sortire
risultati?

«Si vedrà quali conseguenze
trarre. Rifondazione si assumereb-
be una grandissima responsabilità
ove prevalesse nel suo seno una
scelta di rottura con l’attuale go-
verno. Ma se ciòaccadesse, franca-
mente non riesco a intravedere, in
questo momento, una via d’usci-
ta. Inassenzapersinodellapossibi-
lità di elezioni anticipate, tutto ri-
schierebbe di diventare precario
ed equivoco: un ritorno alla “poli-
tica manovrata” che costituirebbe
la negazione dell’impegno a fare
dell’Italia un “paese normale”, in-
nanzitutto nel senso di una limpi-
da competizione per l’alternanza
tra opposti schieramenti, ciascu-
nodeiquali si impegnia rafforzare
la propria coerenza politico-pro-
grammatica e la propria coesio-
ne».
Si sconta ancora il vuoto di rifor-
me istituzionali che portino a
compimento la travagliata tran-
sizioneitaliana?

«L’affondamento della Bicame-

rale è stato davvero fatale. Si deve
purtentarediriprendereilcammi-
no della riforma costituzionale.
Magari con un approccio meno
globale,menoambizioso,masem-
pre seguendo la linea della ricerca
delle più ampie convergenze tra
tutte le forze politiche, di maggio-
ranzaediopposizione».
Come, se la stessa proposta di ri-

prendere con la procedura costi-
tuzionale ordinaria dell’articolo
138 i capitoli che pure sono stati
definiti nella Bicamerale si scon-
tra con le pregiudiziali del Polo,
guarda caso sempre sulla giusti-
zia?

«Anchequestastradadimaggio-
remisuraerealismomisembrairta
di difficoltà. Quel semplice paio di
modifiche costituzionali su cui
comprensibilmente si propone di
riaprire il dialogo e di ricorrere al-
l’articolo138,valeadire l’elezione
diretta del presidentedella Repub-
blica e il federalismo, tira con sé in
effettinodi complessi e irrisoltidel
disegno di riforma affossato qual-
che mese fa. Spero comunque che
dapartedelPolononvenganopre-
giudiziali e rigidità rispetto a ogni
tentativo di ripresa del cammino
riformatore».
La coerenza bipolare chiama in
causa anche la natura dell’Ulivo,
sempre inbilico tra l’ambizionea
trasformarsi da coalizione di par-
titiasoggettopoliticounificante?

«La coesione degli schieramenti
che possono animare una seria
dialettica bipolare in Italia richie-
de lo sforzo di tutti i partiti, a co-
minciare dai maggiori che ne fan-
noparte.Questovale inmodopar-
ticolare per l’Ulivo. E per il partito
deidemocraticidisinistra:misem-
bra evidente la necessità di discu-
tere a fondo su quel che si ritiene
possa oggi essere, su come cioè
possa configurarsi e su come deb-
ba rafforzarsi l’organizzazione po-
litica più rappresentativa della si-
nistra, come tale riconosciuta nel-
l’ambito del socialismo democra-
ticoeuropeo...».
Inepocadiglobalizzazione,entra
in campo anche il cosiddetto Uli-
vo mondiale. Cosa ne pensa il di-
rigentedellasinistrachepiùhala-
vorato perché tutta la sinistra ita-
liana fosse parte integrante del-
l’Internazionalesocialista?

«C’èsicuramentedadiscuteredi
patrimonio ideale, di strategia e di
programmi di una moderna sini-
stra di governo, e non soltanto
guardando all’Italia. Può, a questo
fine, essere importante anche il
confronto Europa-Stati Uniti, ma
francamenteho fattotroppoespe-
rienza, nel passato, della fumosità
e dell’ambiguità di certe teorie di
”terza via” per non mettere in
guardianeiconfrontidiquestafor-
mula, anche oggi in un diverso
contesto».
Su cosa puntare, allora, al prossi-
mocongressodeiDs?

«Insisto sullanecessità, forsead-
dirittura preminente, di discutere
suquelcheormaisideveintendere
per partito, superando una coesi-
stenza più o meno tacita di ipotesi
opposte, anche estreme, che può
solo portare a un deperimento di
ciò che è esistito finora, dopo la
conclusione dell’esperienza stori-
cadelPcielanascitadelPds».

Pasquale Cascella

Il ministro dell’Interno propone di riprendere il chiarimento tra governo e maggioranza «per comparti»

«Non ci sono vie d’uscita»
Napolitano: confronto sui grandi problemi o tornano le vecchie manovre
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L’Ulivo
mondiale?
La terza via
è sempre
ambigua

Non
dovevamo
fermarci
al risultato
dell’Euro


